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Un problema pratico: 


il posto per la gioventù in chiesa 


Gli oratorii per l’assistenza e la formazione cri- 
stiana della gioventù d’ambo i sessi, quando dispon- 
gono di certa larghezza di mezzi e di buon numero 
di frequentanti, sono provvisti di cappella propria 
per determinate funzioni religiose. 

Purtroppo queste cappelle non emulano nel decoro 
artistico gli oratorii delle corporazioni medioevali, 
delle « scuole » rinascimentali e delle confraternite 
di varii secoli. 

Ragioni sopratutto economiche ne scusano la po- 
vertà costruttiva e decorativa. 

Non di questi luoghi per le sacre adunanze intendo 
qui occuparmi, ma del posto distinto, che si vuole 
assegnare nella chiesa parrocchiale alle associazioni 
della gioventù appartenenti ai suddetti oratorii. 

La chiesa parrocchiale è fatta per l’assemblea dei 
parrecchiani, i quali di regola occupano indistinta- 
mente l’area disponibile per essi; voglio dire, che lo 
spazio libero non ha in planimetria divisioni defi- 
nite corrispondenti all’età e al sesso dei fedeli. 

Se in passato ci fu e al presente c’è tuttora, in 
molti luoghi, distinzione convenzionale di posti per 
il pubblico, questa deriva principalmente dalla di- 
versità dei sessi. 

A me non dispiacerebbe che la promiscuità delle 
età e dei sessi fosse salvaguardata nella chiesa dalla 
distinzione dei gruppi familiari. Non sarebbe edifi- 
cante vedere in chiesa uniti insieme i genitori e i 
figlivoli a guisa di cellule componenti la più grande 
famiglia cristiana della parrocchia? 

Senza dubbio il mio è un sogno di tempi passati, 
che però mi auguro diventi realtà in avvenire. 

Abbuonatami la digressione, torno subito alla real. 
tà d’oggi. 

La cappella dell’oratorio non sopprime i diritti 
della chiesa parrocchiale, ma ne facilita il compi- 
mento, quando si mantenga nei giusti limiti del ser- 


vizio liturgico dentro le sue mura. 


Le solennità domenicali e festive, le straordinarie 
funzioni del culto, che intercalano Vanno liturgico, 
esigono l’intervento nella parrocchiale della massa 
dei fedeli per conservare all’esercizio della liturgia il 
suo carattere sociale e comunitario. 

In alcune chiese parrocchiali di centri popolari, do- 
ve non scarseggia il clero, si è istituita la messa fe- 
stiva della gioventù alla quale partecipano i gruppi 
degli inscritti alle associazioni dell’oratorio insieme 
a gruppi di non inscritti. 

L’istituzione risponde a buoni criteri di pedagogia 
formativa, la quale tiene conto delle esigenze psico- 
logiche delle diverse età. 

Ma è buona cosa tenere sempre straniata la gio- 
ventù dalla comunità dei fedeli, quando questa ce- 
menta la sua unione proprio nelle solenni assemblee 
liturgiche ? 

Se la planimetria della Chiesa non permette una 
netta separazione della gioventù dalia massa degli 
intervenuti, potrà sempre consentire l’assegnazione di 
posti, diciamo pure di privilegio, ai giovani di am- 
bo i sessi distintamente raggruppati; posti più vicini 
all’altar maggiore e distanti da esso quanto lo ri- 
chiede la libertà del suo funzionamento. 

Non quindi invasione di gradinate delle balaustre, 
di corridoi della circolazione, di passaggi obbligati 
alle sagrestie, di cappelle o di presbiterii degli altari 
minori. 

Dove esiste il transetto i suoi bracci a destra e a 
sinistra potrebbero offrire un posto conveniente e 
distinto per i due sessi giovanili, ma la sede del- 
l’altar maggiore, per lo più, affondato nel presbiterio, 
impedisce la visione delle cerimonie al maggior nu- 
mero dei « transettati ». 

Questo impedimento, si sa, ostacola l’attenzione, che 
si vorrebbe eccitare proprio mediante il posto di 
privilegio. 

À togliere l’impedimento della visione alcuni par- 


50 ACRST'E GRISSIMEANE 


roci non dubitarono di sacrificare, dov'era possibile, 
le sagrestie affiancate al presbiterio, trasformandone i 
lati con uno o più archi per destinare l’area a sede 
particolare della gioventù. 

Il compromesso, pur quando le condizioni statiche, 
planimetriche e finanziarie lo consentirono, non ha 
dato mai risultato di soddisfazione. 

Non l’ha dato, nè può darlo, dal lato estetico per- 
chè la fisionomia primitiva del presbiterio non lo 
supponeva; non l’ha dato, nè può darlo, dal lato pra- 
tico, perchè l’area ricuperata di solito è insufficiente 
e l’altezza dell'ambiente ricreato quasi mai realizza 
una cubatura richiesta nei locali di assembramento. 

Anche la visione resta parzialmente intercettata dal 
rilevante spessore dei piedritti dell’arco, e dai pila- 
stri o dalle colonne degli archi plurimi. 

Ho visto alcuni di questi ambienti di ricupero, che 
piuttosto chiamerei di fortuna, e mi lasciarono insod- 
disfatto; i fanciulli che vi si pigiavano mi parvero 
dei reclusi. 

Banditi i compromessi si può sempre dare alla gio- 
ventù la precedenza di sito nelle testate superiori 
della navata o delle navate, retrocedendo i posti de- 
gli adulti. 

Questi non devono lamentarsi della retrocessione, 
la quale non significa inferiorità ma superiorità, e 
rammentino la parola di Cristo: « Lasciate che i fan- 


ciulli si accostino a me ». 
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Pianta della vecchia basilica di S, Pietro a Roma 


Pfanidela 


Pianta di S. Ambrogio - Milano 


Vi sono chiese degli stili passati, che nella loro 
planimetria suggeriscono possibilità di divisione sen- 
za pregiudizio dei servizi liturgici e delle abitudini 
della massa dei fedeli. 

Così, ad esempio, nel S. Ambrogio di Milano l’ul- 
tima campata delle navate laterali affiancata al pre- 
sbiterio, permette la visione .di questo traverso il 
doppio arcone sorreggente la cupola, sotto la quale 
s'innalza l’altar maggiore protetto dal ciborio. 

Più libera visione si gode nel presbiterio di S. Ma- 
ria delle Grazie a Milano, l’ampiezza del quale, rico- 
perta dalla grandiosa cupola, dà modo di sistemare 
a destra e a sinistra i gruppi distinti della gioventù, 
ed eventualmente farli concorrere nello svolgimento 
di alcune cerimonie. 

Nè si potrà obbiettare, che nei casi suaccennati © 
simili ad essi, le cappelle o il passaggio alle sagre- 
stie situati al termine delle navate minori impedi- 
scono l'occupazione momentanea delle aree indicate, 
perchè cappelle e passaggio non vengono, se non 
per eccezione, eserciti durante le funzioni alle quali 
si desidera l’intervento privilegiato della gioventù. 

Se poi la chiesa avesse l’icnografia, ossia la pian- 
ta, sul tipo di quella dell’antica basilica di S. Pietro 
in Vaticano, non è chi non vegga bene espressa la 
soluzione del problema predisponendo maggior pro- 
fondità dell’abside. I due bracci del T possono diven- 
tare la sede di privilegio, che si va cercando. 
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La Scuola B. Angelico ha dato una soluzione del 
problema su due planimetrie: su pianta a tre navate 
col transetto e su pianta a tre navate senza transetto. 

La pianta col transetto dispone maggior area di uti- 
lità, sia per la massa dei fedeli, sia per i gruppi 
privilegiati, alla condizione di non imbottigliare l’al- 
lar maggiore nel presbiterio affondato nel capocroce. 

Il presbiterio deve sporgere verso l’asse del tran- 
setto così che l’altare sia visibile ai «transettanti y 
e il suo lato posteriore si chiuda al piedritto del- 
l’abside. 

Qualcheduno potrà osservare, che il presbiterio 
piazzato in avanti viene a perdere quel senso di am- 
biente raccolto e riservato che siamo un po’ abituati 
a conferirgli. 

Ma la riservatezza viene rispettata dalla sua sopra- 
elevazione sul piano generale e dalla sua recinzione 
mediante le balaustre; il raccoglimento lo eccita il 
ciborio, che troneggia su l’altare, più che gli archi- 
tettonici dossali gotici e classici o gli schienali a gra- 
doni sovraccaricati di suppellettile varia, spesso non 
liturgica, più spesso non artistica. 

D'altra parte nei riti occidentali l’altare ebbe nei 
secoli prerinascimentali una sede più aperta che nei 
tempi posteriori, perchè in questi ultimi lo stile ar- 
chitettonico preferì sovente lo sviluppo longitudinale 
del presbiterio, la di cui profondità consente come 
sfondo un maggior sviluppo volumetrico all’altare. 
Però tale sviluppo non è conforme allo spirito della 
liturgia. 

Lo schema di questa prima soluzione ammette va- 
riazioni, che in realtà furono introdotte dalla Scuola 
stessa nelle sue chiese parrocchiali della S. Famiglia 
a Monza, di Solbiate Olona, di Gratosoglio a Milano. 

Lo schema segna anche la posizione di altari mi- 
nori sulla linea del transetto, che qui non si discute, 
perchè fuori tema. 

Forse non è inutile osservare, che i due amboni 


situati agli angoli delle balaustrate danno risalto alla 
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Pianta dal Santuario della Chiesa delle Grazie - Milano 


RAPP. 1.200 


Chiesa dei SS. Nabore e Felice - Milano 


RAPP. 1200 


Schema di pianta tipo 


recinzione del presbiterio, il quale ripete sacertà dal- 
l’altare con ciborio. 

A rendere più veneranda la sua ubicazione s’in- 
nalza sopra di esso la cupola, ovvero si distende la 
volta d’incrocio del transetto. 

La seconda soluzione del problema, attuata nella 
chiesa parrocchiale dei Santi Nabore e Felice in Mi- 
lano, è di più facile intendimento, però dà un risul. 
tato meno efficiente riguardo all’area di utilizzazione. 

Infatti lo spazio di privilegio si limita alla lar- 
ghezza delle cappelle affiancate al presbiterio e alla 
ridotta loro profondità, perchè occupate in parte da- 
gli altari minori e dal passaggio alle sagrestie. 

Qualora si desiderasse spazio maggiore di privile- 
gio basterebbe allargare le cappelle sull’asse orizzon- 
tale, che in tal guisa assumerebbero la configurazione 
di piccolo transetto. 

In questi casi la loro ampiezza, sempre multipla 
di quella delle navatelle, aumenterebbe il valore dello 
spazio privilegiato. 

Posto il problema si cercheranno altre soluzioni. 


G. BETTOLI 
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Materia e forma dell’architettura sacra 


Tra le relazioni tenute nella sezione di architettura 
del Congresso Internazionale degli artisti cattolici a 
Roma nello scorso settembre, merita particolare at- 
tenzione, sia per le tesi sostenute, come per i suoi 
presupposti, quella dell’architetto urbanista Prof. 
Bardet (1). 

Partendo dalla dolorosa constatazione: «Nous avons 
perdu le sens du sacré », il relatore diede documen- 
tazione di questo fatto col ricordare anzitutto come 
larchitetto di oggi, il costruttore e il muratore non 
sappiano diversamente concepire una costruzione re- 
ligiosa ed una profana, anzi profanissima, come una 
sala da ballo o un macello pubblico. 

Egli ha creduto di trovare l’assomiglianza di que- 


(*) /# uscito recentemente un munero di « Coscienza » 
inticramente dedicato al Congresso internazionale degli 
artisti cattolici. Vale pubblicazione ci ha duto Voccasione 
di questa discussione su un argomento trattato nel con- 
YPOSSO. 

Niamo spiacenti di non »noter riportare integralmente 
l’interessantissima relazione del Prof. Bardet, poichè essa 
è comparsa in « Coscienza » solo nelle sue proposizioni 


sti edifici tanto disparati nell’identità del materiale 
e della tecnica in essi impiegati. 

Sulla base di alcune similitudini seritturali, il re- 
latore ha poi cercato di determinare il senso del sa- 
cro, ed ha sostenuto che esso deriva, nel caso delle 
costruzioni, dal materiale usato oltre che dalla de- 
vozione, direi, con cui esso viene impiegato per 
l'erezione del tempio. Il materiale è sacro, secondo 
Mr. Bardet, quando è naturale, genuino, non artefatto 
e perciò tale è la pietra mentre al cemento armato si 
vieta tale possibilità, poichè esso deriva dall’accosta- 
mento di materiali artefatti quali il ferro e il cemento. 

La conclusione cui giunse il relatore a proposito 
del cemento armato (la materia prima, diremo, delle 


fondamentali. IL dattiloscritto distribuitoci durante lu se- 
duta del congresso è esso pure schematico e non ripro- 
duce testualmente la relazione fatta dal Prof. Bardet. 
Egli dunque voglia scusarci se non siamo cesattissimi mel 
riferire la sua discussione. 


(1) « Contribution possible de la tecnique et des mate- 
riaur actuels à la construction du temple ». 


Monza - Chiesa S, Famiglia - Semplicità moderna ed equilibrio tradizionale in una delle più recenti opere di Mons, Polvara 
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più originali concezioni moderne, quella che prati- 
camente assieme al ferro e al vetro hanno liberato 
l’architettura dallo stucchevole manierismo del Li- 
berty e dal freddo ritorno a forme stilistiche fossi- 
lizzate da regole culturali e scientifiche) non è così 
rara, perchè non sia condivisa anche da altri ed as- 
sai spesso dal nostro clero e specialmente da quello 
maggiormente restio alle varie espressioni artistiche 
del nostro mondo di oggi. E° dunque il caso di ri- 
tornarvi sopra, a costo forse di ripetere cose già det- 
te, ma tuttavia ancora utili se non necessarie. 


Ci pare anzitutto doveroso chiarire cosa si debba 
intendere per sacro, e come esso debba farsi consi- 
stere assai più che nella materia di cui è fatta la 
cosa sacra, nella consacrazione che essa possiede, la 
quale consacrazione è fondamentalmente l’atto con 
cui quella cosa viene sottratta all’uso comune e de- 
stinata a Dio, al Suo culto. Questa consacrazione as- 
surge al massimo valore, quando la sottrazione è de- 
finitiva e si opera attraverso la distruzione della cosa 
stessa per proclamare la sovranità di Dio su di essa 
in particolare e su tutte le cose di cui l’uomo di» 
spone. Più spesso però la consacrazione non coincide 
con la distruzione, ma unicamente in una destina- 
zione della cosa ad ufficio di culto: tale è sempre 
nella religione cattolica la consacrazione delle per- 
sone, ma non di esse sole. Nello stesso Sacrificio Eu- 
caristico, la Vittima immolata è fatta nutrimento del- 


le anime per unirle a Dio, e sarebbe incompleto il 
Sacrificio Eucaristico che si accontentasse di rinno- 
vare il Sacrificio cruento del Redentore con la pre- 
senza separata delle Sacre Specie, senza la consuma- 
zione. 

Si hanno dunque due tipi di Consacrazione: il sa- 
crificio e la dedicazione; nel sacrificio si opera per 
quanto è possibile la distruzione della «res», così 
ch’essa è come inesistente per l’offerente; nella de- 
dicazione la «res» soggiace tuttora all’uso dell’of- 
ferente, ma solo per un impiego liturgico. 

In quanto abbiamo finora detto, la «res» consa- 
erata non ha importanza, infatti sappiamo che a rigor 
di termini una sola è lOblatio munda: il Figlio di 
Dio che si sacrifica sull’altare nella rinnovazione del 
Sacrificio della Croce. All’infuori di Lui tutte le cose 
hanno un valore puramente relativo, in quanto cioè 
servono al Culto: il Ministro che pronuncia le pa- 
role taumaturgiche della consacrazione, come il ca- 
lice che contiene il Preziosissimo Sangue, la tovaglia 
che copre l’altare, e anche.... è lecito dirlo, lo sco- 
pino con cui si scopa l’altare stesso mella liturgia del 
venerdì santo. 

Questa è la consacrazione oggettiva delle cose. E° 
però evidente che bisogna ch’essa sia significata dal- 
l’aspetto, dalla forma della cosa stessa. Un qualunque 
calice, di qualunque materia fatto, di qualunque for- 
ma, una volta che io lo uso per la celebrazione della 
S. Messa, diviene cosa sacra, ma lo è solo di fatto: 
il compito dell’artista nel preparare ciò che serve al 


RITO : È 1 iù ilibr ia di proporzioni - Struttura mista 
Monza . Chiesa S. Famiglia - Spazio sacro risultante dalla più equilibrata armonia di proporzio 
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Spazio sacro in una chiesa di cemento e muratura 


Milano - SS. Nabore e Felice 


culto è di esprimere nella cosa la funzione superiore 
per cui è fatta, così da distinguerla dalle altre cose 
che le possono assomigliare, ma con le quali non 
deve confondersi. E° in fondo in questo sforzo di 
distinguere che il sig. Bardet vuole si abbia a ricor- 
rere ad una diversità di materiale; ed è proprio in 
questo che noi non ci sentiamo di condividere il 
suo parere. 

Vogliamo dunque dimostrare che ciò che diver- 
sifica l’architettura sacra eristiana, da una pagana, non 
è assolutamente nè il materiale, nè la tecnica con 
cui è costruito. 

La nostra dimostrazione può essere condotta in 
due maniere: una prima dedotta dalla storia, una 
seconda dal ragionamento. 

La via storica non è certo la più sicura: più volte 
infatti noi assistiamo a fatti capaci di distruggere 
qualsiasi ragionamento e che dimostrano come spesso 
l’unica «sacreitas» (mi si passi la parola) è quella 
di fatto: non si può infatti pensare che la semplice 
presenza di un dipinto religioso, di un crocifisso, 
renda sacra un’architettura in quanto tale, eppure ciò 
è avvenuto spesso: per esempio quando il neo clas- 
sicismo ha costruito indifferentemente con lo stesso 
modulo, con gli stessi elementi architettonici (gli or- 
dini classici) fin quasi con la stessa struttura, natu- 
ralmente anche con gli stessi materiali, chiese e tea- 
tri; eppure ben pochi entrando in un tempio neo 
classico si accorgono oggi di essere in un ambiente 
architettonico pagano, quale i romani ci diedero in 
una Basilica di Massenzio, in un Pantheon, nelle Ter- 
me di Caracalla. E anche se a certi templi pagani 
si può riconoscere un valore sacro architettonico, non 
altrettanto si può dire per le costruzioni di diverti- 
mento quali appunto le terme o un anfiteatro, eppure 


oggi per un cristiano poche cose sono sacre quanto 
il Colosseo! 

Tutto ciò è assai difficile catalogare pro o contro 
una tesi a proposito di architettura sacra, ma serve 
a dirci come nella storia si incontrano tanti e tali 
valori incidenti sul carattere sacro di certi edifici 
da dissuaderci dal voler dedurre proprio dalla storia 
dell’architettura sacra il carattere specifico di essa. 

Una migliore possibilità di soluzione del nostro 
problema, ci è offerta invece da un ragionamento. 
Poichè è l’architettura in quanto tale che deve essere 
sacra, e l’architettura è essenzialmente creazione di 
uno spazio delimitato, e ciò specialmente nel caso 
della chiesa, bisogna che questo spazio sia tale da 
dimostrare la sua consacrazione, cioè la sua sottra- 
zione all’uso comune degli uomini e la sua dedica- 
zione a Dio, o direttamente o attraverso le esigenze 
del culto. 

La creatura dunque che l’architettura sacra consa- 
cra a Dio è lo spazio; e questo spazio deve essere 
solo in minor parte usato dall'uomo sia pure per 
l'adorazione, per il culto, per le funzioni liturgiche 
se vuol raggiungere il massimo valore di « sacreitas ». 
In un certo senso, questo lo capirono bene gli an- 
tichi pagani, che eressero per i simulacri dei loro 
numi delle celle impenetrabili, sottratte ad ogni uso. 
Ma i cristiani stessi, pur col privilegio di essere di- 
venuti abitatori della casa di Dio, hanno quasi sem- 
pre ricordato di non essere loro i padroni della chie- 
sa e dello spazio ch’essa conteneva. 

La consacrazione dello spazio a Dio non avviene 
solo innalzando i soffitti, è vero, e perciò non è as- 
solutamente possibile dare degli indirizzi precisi in 


Bruce Goff: Cappella di Cristallo - Distruzione del 
concetto di “dedicazione dello spazio,, 
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questa materia, però la storia ci offre episodi ben 
qualificabili e di grande ammaestramento. 

Per esempio, se accettiamo i presupposti da cui 
siamo partiti lo spazio gotico è certamente molto sa- 
ero, perchè in esso molto spazio non solo non ha 
una funzione utilitaria antropocentrica, ma non è nep- 
pure percepibile esattamente dal fedele, il quale in- 
sensibilmente vi riscontra la presenza dell’Essere cui 
quello spazio è dedicato. 

Lo spazio bizantino e quello romanico sono meno 
trascendenti e misteriosi di quello gotico, ma tutta- 
via ancora assai sacri. 

Il Rinascimento invece, assoggettando lo spazio al- 
la visione prospettica e geometrica dell’uomo, lo to- 
glie a Dio, e perciò lo priva della sua consacrazione. 

Il barocco rappresenta spesso una religione falsa, 
dedicando a Dio negli scorci scenografici uno spazio 
inesistente: è la religiosità caratteristica di questo se- 
colo sentimentale. ‘ 

L'architettura contemporanea, nonostante certe ap- 
parenze, ha avuto i srvoi buoni risultati dal nostro 
punto di vista, quali forse mancavano da un tempo, 
almeno nell’architettura veramente originale. Non 
manca però anch’essa di aberrazioni fondamentali. 

Così per esempio il cubismo, ricerca della espres- 
sione della quarta dimensione nel contorcimento del- 
le forme architettoniche, giunge a distruggere quasi 


3 visioni di una chiesa di Saarineu a Minneapolis 
La navata - uno scorcio verso la cappella sussidiaria - 
Il Battistero - la profanità del luogo non risulta 
dai materiali, ma dalla concezione spaziale 
e luministica 


la netta divisione tra spazio interno e spazio esterno 
rispetto all’edificio (analogamente alla disintegrazio- 
ne delle figure che opera in pittura), e perciò di- 
strugge il senso di segregazione e destinazione di 
uno spazio, poichè se anche volessimo credere che 
esso dedica a Dio l’universo dello spazio esterno, cio 
significa che la sua « sacreitas > si abbassa a quella 
di un bel panorama. 

Così ancora il funzionamento rigido, non quello 
accettato dal Sig. Bardet che è nel nostro caso ri- 


spondenza al fine soprannaturale, e neppure quello 
che esige una coerenza tra forme e strutture dell’edi- 
ficio, ma quello della distribuzione quasi scientifica 
dello spazio: introducendo il calcolo nella religione 
è talvolta come il sacrificio di Caino: dare a Dio 
senza togliere a noi quanto ci serve. 

Una conclusione d’ordine generale, dunque, anche 
questi fatti ce la possono offrire. Un’architettura re- 
ligiosa senza prodigalità di spazio, non sarà mai 
un’architettura sacra, se non per la sua destinazione, 
e cioè per l’uso che di fatio se ne fa o per analogie 
inspiegabili in cui entrano tutt'altro genere di ele- 
menti: in ogni modo non sarà sacra in quanto archi- 
tettura. 

Prodigalità di spazio, abbiamo detto, badate bene, 
poichè deve essere una caratteristica dell’architettura 
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in quanto tale: non basta spender molti soldi, per 
un rivestimento marmoreo o musivo, per dei quin- 
tali di stucchi, per un attico scultoreo, se poi il risul- 
tato è quello di un’architettura razionalistica o pa- 
gana: si ammirerà l’intenzione e la generosità, ma 
invero l’opera sarà fallita nella sostanza (2). 

In certi casi un’architettura nuda, ma sincera, può 
essere più sacra di una ricchissima e baroccamente 
falsa: non possiamo citare esempi, sarebbero innu- 
merevoli; si tenga comungue presente che ciò che 
non risponde ad una fisionomia architettonica, ed è lì 
solo per far vedere che c’è «per bellezza », direbbe 
un’espressione banale, non serve a render sacra una 
architettura, e in questo l’architettura contemporanea 
ha sbagliato assai spesso creando, con pretese monu- 
mentali, cervellotiche forme decorative, prive di fun- 
zione umana e più ancora di funzione divina. 

A questo punto mi sovvengono (e come non ricor- 
darlo ?), alcune forme particolarmente caldeggiate da 
Mons. Polvara, tali da potersi citare come esempio 
di consacrazione dello spazio: sono il quadriportico 
ed il ciborio a tempietto attorno all’altare e alla pre- 
della, quasi « sancta sanctorum »: si tratta in ambo 
i casi di forme architettoniche pure, create quando 
il senso sacro permeava ogni cosa: il quadriportico 
racchiude una porzione di sagrato (quanto poco « sa- 
grato » ormai), che è tolta agli usi delle riunioni 
profane e ci prepara a sentire la presenza di Dio; 
il ciborio segna con un esterno raccoglimento il luo- 
go della sacramentale presenza di Gesù: la vera cella 
di Dio stesso. 


E il materiale? Finora non ne abbiamo parlato: 
ma esso in fondo può sottolineare il concetto di se- 
gregazione e conservazione; serve a distinguere me- 
glio in genere ciò che è consacrato da ciò che non 
lo è, in quanto che, per offrire, si cerca giusta- 
mente il meglio, il più pregiato, il più prezioso. 

Ciò è vero, ma non specificaraente per l’architet- 
tura, ove il vero valore è dato dalla concezione spa- 
ziale, e al termine della costruzione il materiale è 
qualcosa di assai secondario. 

E a proposito di cemento, in particolare, ricordia- 
mo pure una condizione dell’offerta: che sia scelta 
da ciò che è di nostro uso, altrimenti è solo simbo- 
lica, come quella di chi compra la cera dal sacrista 


La chiesa di Tumaco (Columbia). Non esiste uno spazio 
architettonico. Si ricorda il tempio portatile ebraico con le 
sue caratteristiche di surrogato posticcio e non definitivo, 


per offrirla alla chiesa: è certamente meno sacro 
che toglierla dal proprio alveare, direbbe il signor 
Bardet. 

In altri campi la cosa può andare diversamente, Vi 
sono cose che nel loro genere ricordano troppo il 
loro valore utilitario: ecco i metalli meno preziosi, 
i filati artificiali e ciò sopratutto ove la qualità dei 
metalli o la preziosità delle stoffe hanno un valore 
preponderante su quello dell’oggetto; tuttavia resta 
vero che non è per essere d’oro che un calice può 
dirsi sacro, ma per la forma con cui lo plasmo, una 
forma che deve ricordarmi la destinazione a Dio e 
farmi dimenticare il bicchiere con cui berrei a ia- 
vola. Un calice potrebbe essere di vetro, almeno se 
ne sono avuti tali in tempi pur ricchi di senso sa- 
ero: la legislazione attuale li esclude probabilmente 
per la loro fragilità e trasparenza. Nelle vesti litur- 
giche, come in ogni veste, la materia con cui sono 
tessute ha una importanza preponderante, dato poi 
che il taglio è quello che è, evidentemente la qualità 
di sacro può venire in larga misura proprio dal ma- 
teriale. 

Il problema dunque resta aperto, si tratta infatti 
di mostrare se il cemento armato, può o no creare 
uno spazio sacro, e se oggi lo può meglio o no delle 
altre tecniche e degli altri materiali. 

Ma di questo discuteremo se mai un’altra volta, 
per ora basta che il problema resti aperto e che una 
inspiegabile condanna del cemento armato non pre- 
tenda di averlo chiuso (3). 

D. VALERIO VIGORELLI 


(2) Con questo non sì vuol dire che Varchitettura deb- 
ba prescindere dalla sua decorazione, bensì che non deve 
ricevere da essa il suo valore spaziale, poichè non sa- 
rebbe neppure possibile. Del resto su questo nunto sì co- 
noscono bene le tesi sempre sostenute da Monsignor Pol- 
vara della primarietà dell’architettura sulle arti ancelle 
pittura e scultura e della necessità della recinroca al 
leanza tra Vuna e le altre. i 


(5) Per chi volesse rinfrescare la sua conoscenza sul 
problema dell’architettura razionale avvisiamo che sono 
ancora disponibili delle copie del piccolo volume in cui 
Ju pubblicata una polemica tra Mons. Polvara e il sig. 
Bruno Moretti, sul giornale « L'Italia », Chi lo desidera 
sj rivolga alla Casa editrice d'Arte e Liturgia «Reato 
Angelico ». 


ATRSLEBSTO 


REISSELEREATINZA' DI 


La nuova chiesa di Madesimo (Spluga) 


INTRODUZIONE 


Le generalità sue sono: madre la necessità; la pa- 
ternità gliela diede Don Angelo, il Parroco. A noi 
toccò il dono di pensarla e realizzarla. La costruì 
Don Angelo colle mani sue e dei suoi parrocchiani. 

E° nata essa e cresciuta come una cosa del luogo. 
Semplicemente. Fu come se una roccia a poco a poco 
nascendo dal grembo della terra, e prendendo forma, 
si elevi contro il cielo, qualunque esso sia, 

L'altitudine gli ha imposto i caratteri principali. 
L'ubicazione e le necessità hanno dettato la confor- 
mazione e la disposizione delle singole parti. Gli 
clementi basilari li ha donati la natura. Il fianco del 
monte si è ferito per dare la membratura principale: 
la pietra. Dappresso il fiume è straripato in aiuole 
di silice scintillante al sole; e si ebbe così il legame 
che si dispose tra pietra e pietra, aderendo ad' esse 
come una cosa sola. Il legname lo si carpì al manto 
verde delle pendici morbidi di larici, senza ch’esso 
ne soffrisse. L’opera dell’uomo fu l’anima. 

Concepita come una creatura viva, ebbe il tempo 
della maturazione fatto di scambi e comunioni di 


idee, filtrate attraverso il reticolo dell’esigenze e del. 


l’esperienza che gli imposero il carattere primo: la 
funzionalità. 

Poi venne il lieto evento. Fu di primavera. La 
terra ancora era morbida e madida del contatto che 
la neve gli aveva lasciato esalando, e il ferro che la 
incideva ne usciva umido, lucido e contento. 

Furono poste le basi. Come le radici che fissano 
ciò a cui appartengono, esse si adagiarono allargan- 
dosi a loro agio. Su di esse germogliò il grande fusto. 

Il tempo, che col sole girava attorno all’opera, 
misurava il sudore richiesto, e col suo andare allun- 
gava l’ombra che era il premio della giornata. 

Tante furono queste; ma dopo tante, ultima ebbe 
fine, e compiute che furono tutte, gli uomini alzando 
lo sguardo videro se stessi rispecchiati in ciò che 
avevano compiuto. 

Alieni noi da ogni speculazione reclamistica, chè 
la bontà non ha bisogno di trombe, non intendiamo 
fare i nomi di tutti coloro che hanno voluto dare 
per quest'opera, ma dobbiamo invece dire che han- 
no dato con generosità tutti. E come la località ha 
donato le pietre e i legnami, colla stessa spontaneità 


P. Clerici - Progetto generale della fabbrica 
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ci fu chi ha dato il terreno, altri il cemento, altri 
l’opera loro; chi un consiglio, e tutti con l’entusia- 
smo del vero amico che gode di poter donare... 


L'OPERA 

La località ove sorge è situata ad un’altitudine di 
1550 m. sul mare. Il piccolo paese che è adagiato 
in una vallea di ampio respiro, già da tempo accu- 
sava la ristrettezza della vecchia Chiesa. 

L’orientamento dell’abside a levante, che la bella 
tradizione consiglia, non è stato possibile adottarlo. 
in quanto il terreno non lo permetteva, ed in più 
perchè l'andamento dei venti dominanti della zona, 
provenienti dallo Spluga, imposero un’ubicazione tale 
da assicurare la massima difesa da questi. Inoltre 
essendo la Chiesa il massimo edificio di rappresen- 
tanza del luogo, e trovandosi alle soglie del paese, 
chiedeva uno spazio attorno che diversamente non si 
sarebbe potuto realizzare; e tale spazio doveva es- 
sere oltre che accogliente, non angusto come dimen- 
sioni. 

Per le ragioni suddette e per quelle che vedremo, 
è nato così un grande sagrato che contrariamente 
alla consuetudine si trova su un lato dell’edificio, e 
precisamente su quello di mezzogiorno, e resta così 
da questo protetto dal vento e dalle bufere di neve 
che d’inverno prendono proporzioni tutt'altro che 
trascurabili. Sul lato di ponente, la quinta formata 
dall’ala della sacristia completa e collabora nella pro- 
tezione di questo spazio all’aperto. 


Le 


tesse ragioni ci consigliarono di ponderare 


(02) 


circa lo studio del fianco verso nord, e la soluzione 
data, cioè rendere il più possibile impermeabile al 
vento, al freddo e alla neve tale parete riducendo le 
aperture, bloccando quelle indispensabili e non me- 
nomare l’integrità degli spessori, ha realmente dato 
ragione alla teoria. Si è perfino cercato di eliminare 
delle eccessive sporgenze onde non dar modo che il 
vento trovasse appigli e la neve luoghi per accu- 
mularsi. 

L’impostazione generale, come rilevasi dalla pianta, 
è assai semplice. Il grande vaso, a cui fanno capo le 
tre absidi sopraelevate a formare il presbiterio, com- 
pone una elle col corpo dei servizi. La parte princi. 
pale ha sulla facciata, in mezzaria a questa, la torre 
campanaria, quadrata, culminante con una slanciata 
cuspide. Ai piedi del campanile la porta principale; 
sul lato destro il Battistero, sul sinistro un ingresso 
ausiliario. Altri due ingressi si trovano sul lato di 
mezzogiorno e guardano sul sagrato. Tutti questi ac- 
cessi sono protetti da un ospitale porticato che svol. 
gentesi su tre lati, e limitando il sagrato, chiarisce la 
sua funzionalità specialmente in epoche di neve. Ad 
altri scopi risponde questo spazio coperto, e più pre- 
cisamente in caso di cattivo tempo, per lo svolgimen- 
to di piccole processioni che altrimenti sarebbero sof- 
focate nell’interno. 

A pochi metri, cioè al di là della strada, sorge la 
casa parrocchiale, e anche ciò ha contribuito alla so- 
luzione e ubicazione adottata. 

Il corpo dei servizi, che si compone al piano del 
presbiterio di un’ampia e linda sacrestia e di una 


VENTO 
DOMINANTE 
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penitenzieria per uomini; e al piano inferiore di un 
locale uso oratorio, completa l’organismo mediante 
la continuazione del porticato che sul lato sud copre 
un’ampia scalea, che oltre dare accesso al locale in- 
feriore, porta al vicinissimo e poetico cimiterino di 
montagna. 

Da questa scala si gode la visione della piana sot. 
tostante le absidi, in mezzo alla quale scorre colle 
sue chiare acque il bel torrente Scalcoggia. 

Tl tranquillo sagrato, che ha parti a verde, è or- 
nato al centro da una cinquecentesca colonnina reg- 
gente una croce barocca, in ferro; elementi ricupe- 
rati dal vecchio sagrato. 

Dato il carattere di stazione turistica, tanto inver- 
nale quanto estiva del paesino, i requisiti di capien- 


P. Clerici - Chiesa di Madesimo, 
a sinistra: planimetria generale, 
prospetto generale. 


sopra: 
la pianta sottoterra, 


: qui: 


za della Chiesa nuova, vennero tenuti di una rela- 
tiva grandezza; circa ottocento persone. Calcolando 
tre messe festive sono circa duemilaquattrocento pre- 
senze. (Purtroppo st è già in qualche caso dimostrata 
insufficente dato il grande sviluppo assunto dalla 
zona). 

Per le funzioni in stagione morta, ed in special 
modo d’inverno, si è pure pensato ad una piccola 
Chiesa jemale, cioè una Chiesa di capienza ridotta 
in cui la temperatura nelle giornate rigide possa 
permetterne l’uso. E° nata così una cripta sotto il 
presbiterio della Chiesa, alla quale si accede da due 
scale nascenti ai lati di quella centrale portante al. 
l’Altare, e più precisamente separata da questa da 
due amboni. Un terzo accesso lo si ha da un’altra 
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scala che iniziandosi sotto il porticato, di fianco al. 
l’ingresso della sacristia, esclude di dover attraver- 
sare la Chiesa per raggiungere la Cripta. Questo pic- 
colo complesso assolve in modo mirabile il suo com- 
pito riducendo al minimo i percorsi e il problema 
del riscaldamento. 

Il forte spessore di muri, l’intercapedine adottata 
e il carattere di seminterrato, hanno contribuito alla 
coibenza dell'ambiente rendendolo veramente ospi- 
tale e conferendogli una fisonomia tutta particolare- 

L'andamento del terreno, che nella parte absidale 
dell’edificio procede su uno scoscendimento, ha fa- 
vorito questa realizzazione permettendo inoltre di 
illuminare la cripta con umili ma bastevoli finestrine. 

L’edificio nelle sue dimensioni verticali è stato pen- 
sato a membrature in pietra locale, con plafonatura a 
soffitto piano, in legno, e a sua volta protetto da 
due ampie falde su robuste capriate, con un superbo 
manto di lastre di ardesie di Valmalenco. Similmente 
la guglia del campanile. 

Le lesene interne ed esterne, gli archetti e i pila- 
strini, il campanile, sono in pietra a vista. Il resto 
dei paramenti murari è trattato con un intonaco a 
strollatura grossa, tinteggiata in bianco, che conferi. 
sce al complesso una certa leggerezza pur non toglien- 
dogli la plasticità. L’interno, che attualmente non 
porta nessuna decorazione, ripete lo stesso motivo 
delle lesene in vista racchiudenti le specchiature del. 
le campate ad intonaco rustico bianco. Le absidi, che 


attendono una prossima decorazione, sono anch'esse 
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P. Glerici 


La nuova Chiesa di Madesimo 


A sinistra: 
Le absidi viste dalla parte dell’oratorio 


Sotto : 
Uno scorcio della fronte di ingresso 


A destra: 
Le tre absidi viste da settentrione 


come il resto dell’interno, bianche, e donano in tal 
modo qualcosa di francescano al complesso. Col tem- 
po l’attuale altare di ricupero verrà sostituito da una 
mensa in pietra viva su sostegni in sasso, e sarà di. 
sposto in modo tale da permettere la celebrazione del 


a 


je 
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Sacrificio coll’officiante rivolto al popolo, in modo 
da rendere veramente completa la comunione. 

Del vasto presbiterio fanno parte, al di qua del. 
l’arco trionfale, due amboni, che si protendono verso 
la navata, e di cui si conosce la funzione. 

Lungo le pareti della nave, sul lato sud, due gran- 
di nicchie ospitano le penitenzierie per le donne. 

La luce, che riflessa dalle bianche pareti dona un 
certo misticismo all’interno, è trasfusa da una fila di 
non grandi finestre, che a circa metà altezza la dif 
fondono attraverso quadrati in vetrocemento. Questo 
tipo di chiusura è stato pensato tale perchè le condi- 
zioni locali non tollerano sistemi non completamente 
bloccati, per la facilità con cui il vento introduce la 
neve, e inoltre la non comoda accessibilità tanto per 
la chiusura quanto per la manutenzione. Dal lato 
estetico hanno dato una bella soluzione. 

Delle canne di ventilazione ascendenti assicurano 
il ricambio che, data la grande cubatura, non richie- 
de più di un volume orario. 

Dalla parete interna della facciata, sull’aggetto che 
segna l’ascendere del campanile in muratura a vista, 
sporge una piccola cantoria dalla quale si effondono 
le voci del coro locale, che data l’ottima acustica del. 
l’ambiente, si adagiano come un velo armonico sui 
sottostanti fedeli. Le absidi e il pavimento di legno 
rinforzano le note basse. 

Sotto l’andito dell’ingresso principale, a destra 
prima di trovarsi in Chiesa, una porticina a due bat- 


tenti immette, scendendo di un gradino, nel battiste- 


ro, in mezzo al quale un lucido fonte in pietra è 
tutto l’arredamento esistente. 

La luce in questo locale proviene da finestrine po- 
ste sulla facciata, protette da gustose inferriatine che 
vorrebbero competere col bel cancello secentesco si- 
stemato quale velo prezioso sulla porta tra il Batti- 
stero e la Chiesa. Per accedere a questa bisogna ri- 
salire il gradino sceso all’ingresso. La liturgia si com- 
piace di questo parallelo. 

Di fronte alla porta del Battistero un altro vano 
permette di introdursi sotto il porticato, lungo le 
pareti del quale sono state sistemate, murandole, del- 
le piccole croci in marmo bianco su cui le diciture 
delle stazioni della Via Crucis danno la possibilità 
di compiere al coperto tale devozione, con una certa 
suggestività d’ambiente. Tali elementi furono ricupe- 
rati dalla demolita vecchia Chiesa e risalgono al 1752, 
come declinano due lapidi in un gustoso italiano che 
a completamento della sfilata dichiarano pure tutti i 
benefici e le indulgenze acquisibili. 


PiERO CLERICI ARCHITETTO 
progettista e costruttore 


Nel presente articolo e nelle illustrazioni si parla solo 
della costruzione della chiesa - giacchè è in pro- 
getto la decorazione e l’arredamento dell’interno, par- 


leremo di quello a opera finita; Dio voglia tra breve. 
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Un poema mariano di un pittore 
di madonne 


IS 


E Vanni Rossi. Le sue strofe alate inneg- 
giano da poco, genialmente, devotamente al- 
la Madonna, apparsa a Fatima, con una fe- 
sta di alti concetti, e di fresche tonalità, su 
le pareti e sul soffitto di una cappella, addos- 
sata alla chiesa moderna dei Santi Nereo e 
Achilleo, in Viale delle Argonne a Milano. 
Andate a vederla. 

La troverete bella, con buona pace di 
quanti oggi vogliono fissare il non plus ultra 
della bellezza artistica di una chiesa in una 
qualsiasi tappezzeria, di segni senza senso, e 
di colori... puri. O anche nel candore niveo 
di un camerone di ospedale, facendo un si- 
nonimo di pulizia e di bellezza decorativa. 

E tutto questo proprio nell’epoca dei gior- 


nalini a fumetti, e dei giornaloni in gara di 
ostentare più figure che parole, nell’epoca in 
cui non si concepisce la minima propaganda, 
dalla pubblicitaria alla didattica, senza una 
attrezzatura inesauribile di fotografie, di di- 
segni, di proiezioni luminose. Come se la glo- 
riosa tradizione millenaria della Chiesa non 
si fosse valsa, assai prima che si stampassero 
le enciclopedie illustrate, delle proprie mo- 
numentali « enciclopedie di pietà » per cate- 
chizzare con gli incanti dell’arte le folle di- 
vote. 

Compresi anche i luminari del pensiero e 
delle arti. Si sarebbe convertito, tanto per ci- 
tare un caso dei più indicativi, il pittore, scul- 
tore Geo Dutheil, se al suo travaglio spiri- 


Vanni Rossi: Cappella del Rosario in S, Nereo - Milano. I fedeli a Fatima 
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Vanni Rossi: Cappella del Rosario in S. Nereo - Milano. Misteri gaudiosi 


tuale fosse mancato l’incontro con le religio- 
sissime pitture delle chiese di Firenze, di 
Siena, di Assisi, che lo risospinsero alla sua 
Parigi, profondamente scosso da una lotta 
intima, a darsi lui pure prima alla pittura 
sacra, per poi spezzare con le proprie mani, 
in un anelito eroico di liberazione, di riabi- 
litazione, le sue più vergognosamente famose 
statue pornografiche? 

Ma questo è un discorso che mi porterebbe 
molto lontano. 

Dobbiamo invece sostare nella cappella 
frescata con tanto impegno, con tanta pas- 
sione, con tanto prestigio di arte da Vanni 
Rossi. Uno di quei pittori sacri, di una per- 
sonalità ben definita, che per aggiornarsi, co- 
me ha saputo fare lui, non credono indi- 
spensabile « picassizzarsi > 0 « matissizzarsi » 
e peggio, sopratutto quando il loro dono non 
è destinato ai gusti raffinati delle clientele dei 
« Salon » della perfezione estetica, accredita- 
ta dal volubile imperio delle grandi mode; 
bensì alle anime cristiane, umilmente divote, 
che usano, per guardare, gli occhi sinceri e 


limpidi dei piccoli, i prediletti di Gesù, quan- 
do vanno in chiesa a parlargli e a sentirlo 
parlare, nella semplice sublimità del gergo 
evangelico e rituale. 

A queste anime interessa più il vero e il 
bene, che le esibizioni letterarie. Piace l’arte 
che riesce a fermare gli occhi, a illuminare i 
penetrali dello spirito, per le vie spontanee 
di una beltà, di istinto, più che di conven- 
zione cerebrale, o meno. 

Quel bello che penetra, che ci domina an- 
cora con le malìe dei pittori specialmente 
primitive, che culminano nel vertice giot- 
tesco. 

E’ la classe di artisti religiosi, a cui ci ri- 
chiama questa moderna celebrazione pitto- 
rica della Madonna di Vanni Rossi. 

Plagio? Nemmeno da pensare. Rimembran- 
ze? Più che rimembranze, incontro. Incontro 
in quell’unico territorio, che si dovrebbe de- 
finire metafisico, dove ogni epoca, ogni tem- 
peramento si adegua nel possesso della for- 
mola più appropriata al senso sacro. 

Vanni Rossi, pittore, vorrei dire « natura- 
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Vanni Rossi: Cappella del Rosario in S. Nereo - Milano. Misteri gloriosi 


liter » religioso, si è fervidamente, instanca- 
bilmente appassionato al suo tema, dando il 
sapore divozionale del mistero sacro a un av- 
venimento prodigioso, che avrebbe potuto es- 
sere esposto nella scarna oggettività dei suoi 
episodi più notevoli, dalla relazione di un 
cronista coscienzioso. 

Fino dal vestibolo della Cappella mariana, 
il preludio del solenne cantico di colori, ne 
sottolinea già la intensa vibrazione lirica e 
mistica. 

fui sono figurati a lato dell’ingresso, che 
dalla navata sinistra della chiesa introduce 
in questo vestibolo, su la faccia interna del 
muro, le due apparizioni dell'Angelo, sul pen- 
dio del « Cabeco ». Fu nella primavera del 
1915. 

Poco prima che la Madonna apparisse su 
la sommità del piccolo leccio nella « Cova 
da Iria », i tre piccoli predestinati all’incon- 
tro con la Madre di Dio, Lucia, Francesco, 
Giacinta, videro un angelo in veste bianca, 
che disse loro: « Non abbiate paura. Sono 


l'angelo della pace. Pregate con me ». È, 
inginocchiatosi, curvò la fronte tre volte, fi- 
no a sfiorare la terra, assorto in fervida pre- 
ghiera, che i bimbi ripeterono con lui. 

Vanni Rossi, con non minore emozione mi- 
stica ha dipinto anche l’altra apparizione, av- 
venuta verso l’autunno nello stesso luogo. 
L’angelo si fece vedere tenendo in mano un 
calice, sormontato da un’ostia, dalla quale 
stillavano nel calice gocce di sangue. 

Due momenti, nei quali i bimbi, tutti presi 
dall’încantesimo sacro, e gli Angeli tanto 
belli (ne ha tanti angeli assai belli questa 
cappella) di una bellezza casta e compunta, 
da farti ricordare le parole, che Gesù disse 
dei bambini «i loro Angeli vedono sempre 
la faccia del Padre mio, che sta nei Cieli »; 
ci introducono piamente nella misteriosa in- 
timità dell’incontro col divino. 

Proprio su la grande parete di fronte a 
questo esordio sta l’epilogo, doppiamente lu- 
minoso delle apparizioni di Fatima, il mira- 
colo del sole. La folla è impietrita dalla sor- 
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Vanni Rossi - ivi - I reprobi 


presa dell’incredibile fenomeno, una sorpre- 
sa che trascende i limiti di uno stupore co- 
mune, come una contemplazione. Eppure il 
pittore ha visto più in là di questo momento 
estatico, al richiamo del prodigio solare. L'ha 
visto dilagare in uno sterminato pelago di 
luminosità che è fiducia incrollabile del mar- 
tirio dello spirito e della carne umana, che 
supplica, che è risposta di inesauribili elargi- 
zioni di grazie dell'amore materno di Maria. 

Mentre a Fatima la folla ammirava atto- 
nita la danza del sole, ai tre piccoli privile- 
giati, al dissolversi della figura di Maria nel 
mare della luce, ecco svelarsi presso il sole 
nuovamente la Madre celeste, col bambino 
Gesù e Giuseppe: la santa Famiglia di Na- 
zaret. 

Vanni Rossi l’ha quindi rappresentata su 
la parete della porta di ingresso nella Cap- 


pella, opponendovi, su la parete di fronte, 
con significativo riscontro, la visione dell’in- 
ferno, che in una delle ripetute apparizioni, 
la Madonna aveva dischiuso agli occhi ester- 
refatti dei fanciulli. 

I due estremi abissali, Paradiso e regno 
della perdizione, si contrastano in un tragi- 
co dilemma di salvezza o di perdizione senza 
riparo, nello spasimo disperato delle anime 
straziate dai demoni. 

Siamo introdotti così da questa sinfonia 
di richiami ultraterreni, nell’atmosfera satu- 
ra di risonanze soprannaturali del santuario 
di Maria. Vasto vano rettangolare. Parete 
continua a destra. Parete interrotta da fine- 
stre a rettangolo verticali a sinistra. Soffitto 
piano. 

Questa semplicità di ambiente ha offerto 
alla esercitata genialità del decoratore di 
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chiese una spaziosa disponibilità di piani, che 
si sono così animati da uno sfilare senza nu- 
mero di figure, dovunque, sopra l’alta zoc- 
colatura, nella svariata visione di forme e di 
tonalità, che Vanni Rossi ha saputo concer- 
tare in un potente unissono cerale, di into- 
nazione cromatica chiara e vibrante, vincen- 
do egregiamente la prova non facile di or- 
dinare e raccordare tutti gli elementi della 
sua composizione. Sua, perchè gli fu lasciato 
carta bianca, per svolgere di sua iniziativa il 
tema propostogli. 

Fu lui a pensare di riunire i due messaggi 
del Cielo su la parete principale dell’altare. 
Ne fa da pala, in un grande affresco ad arco, 
la soave Madonnina, che in una fosforescenza 
roseodorata di apoteosi, rimembranza delle 
esuberanze di luce della prima maniera di- 
visionista del maestro, lieve come un’ombra, 
reca dal Paradiso ai piccoli amici raggrup- 
pati in estatico rapimento, ad essi, ma per il 
secolo disorientato del tronfio progresso sen- 
za la luce del Paraclito, il messaggio della 
salvezza nel ritorno pentito degli uomini al 
Redentore. 

Quel Redentore, che un altro messaggio di 


Cielo, recato alla terra, « quando venne la 
pienezza dei tempi» da Gabriele Arcangelo 
« missus a Deo », aveva domandato al con- 
senso generoso della Verginale maternità di 
Maria, perchè il mondo fosse salvo. Vanni 
Rossi l’ha inquadrato, attorno al Messaggio 
di Fatima, nei pennacchi dell’arco, sottoli- 
neando la relazione dei due fatti, con l’in- 
contro di due note, che fanno da dominante 
nella doppia melodia. 

L’albero disseccato a tergo dell’Annuncia- 
ta, che rinverdisce in cima e l’alberello della 
Cava da Iria, sul quale sembra fiorire la 
« Rosa Mistica ». 

Rosa Mistica. Proprio così. Perchè la Ma- 
donna, come a Lourdes, a metà del secolo 
decimonono, così anche a Fatima, nel primo 
quarto del secolo ventesimo, parve discendere 
dal Cielo al richiamo del Rosario, ripetuto 
dalla innocente divozione dei. tre bambini. 
Il Rosario, « salterio del popolo », rosaio san- 
tamente fiorito delle preghiere più semplici 
e più alte, fiorito dei misteriosi eventi del 
Gaudio, del Dolore, della Gloria della Re- 
denzione. Questa suggestiva sintesi popolare 
della vita di Gesù e di Maria, della Chiesa 
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militante al suo nascere nell’alba di Pente- 
coste, della Chiesa trionfante nel premio che 
è Dio stesso in Paradiso, dove Maria è esal- 
tata regina di tutti i santificati dal martirio 
del suo Figlio e dal Suo; è la catechesi che la 
Regina degli Apostoli, a Fatima vuole rie- 
vocare alla dimenticanza, alla indifferenza 
religiosa dei nostri tempi, fatti insensibili dal 
trionfo del materialismo ai vitali postulati 
dello spirito. 

Questo precipuo significato dei prodigiosi 
avvenimenti di Fatima lo ha capito bene il 
magistero cristiano di Vanni Rossi, svilup- 
pando in visioni separate, e insieme legate 
da un insistente intermezzo di alberi simbolo 
di rigoglio vitale, caro a Gesù e all’arte cri- 
stiana, i Misteri del Rosario. 

Dalla parte dell’ingresso, su la parete sini. 
stra, apre la serie del Gaudio il secondo Mi- 
stero, la Visitazione. Il sentimento delle San- 
te Cugine, di profondità più raggiunta in Eli- 
sabetta, riecheggia spunti tradizionali della 
iconografia migliore, in placida compostezza 
di rito. 

Per la Natività, il pittore si è valso della 
predilezione settecentesca per l’effetto lumi- 
noso, irradiato dal Bambino su le figure (de- 
votissima l'ammirazione dei pastori) prostrate 
ad adorare, non tanto per un’intendimento 
scenografico, quanto invece per una indica- 
zione allegorica: « Lux fulgebit hodie super 
nos ». Caratteristica anche questa della alle- 
goria, legata al costume della migliore arte 
di chiesa, che Vanni Rossi ribadisce con op- 
poriunità di applicazione ogni volta che il 
soggetto la ispira. 

Come nella Disputa, dove la discussione 
non è tra Gesù dodicenne e i dottori di Ge- 
rusalemme. Qui i suoi interlocutori sono le 
correnti del pensiero di ogni tempo, che ten- 
zonano perennemente con la dottrina di Co- 
lui che è disceso dal Cielo a rendere testi- 
monianza alla verità. Il pittore quindi ha in- 
tronizzato il piccolo « Rabbi » con rispettoso 
accorgimento, sotto un baldacchino a ciborio, 
come lo ha l’altare. 

La storia della Passione prosegue sulla pa- 
rete di destra, tramezzata dalle, purtroppo, 
abbacinanti aperture. 

Accanto all’altare è dipinta la passione del- 
lo spirito nell’agonia del giardino degli olivi. 
All’anima « tristis usque ad mortem >» scende 
il conforto angelico dal Padre, nell’abbando- 


no spietato della indifferenza sonnacchiosa 
dei fratelli umani. 

La barbarie sadica della Flagellazione, la 
beffa orrendamente blasfema della Corona- 
nazione di spine accentuano con risalto elo- 
quente la sublime imperturbabilità della Vit- 
tima Divina, e la rivoltante bassezza della 
delinquenza umana. 

La vastità della scena della Crocifissione, 
che occupa tutta la parete sopra l’ingresso, 
sviluppandosi anche su la prima porzione 
delle pareti laterali e del soffitto, già da sola 
conferisce alla grandiosa figurazione di que- 
sto Calvario un effetto di imponenza im- 
pressionante. 

E° qui dove l’artista ha raggiunto una sug- 
gestione di tragicità mitica, che ne fa, per 
conto mio, la parte più perfetta di tutta la 
decorazione. 

Contro la caligine di turbine del cielo, bor- 
dato in basso di tenue chiarità mattinale, no- 
ta comune anche ad Angelico e a Previati, si 
staglia il pallore della carne crocifissa di Ge- 
sù, solo sul patibolo, solo con lo spasimo del- 
la Mamma eroica, che con Giovanni e l’al- 
tra Maria, si stringe appassionatamente ai 
piedi dell’albero; solo con la triplice schiera 
degli Angeli, che assistono dall’alto del Cielo 
alla tragedia, tenendo distesa la sindone, ado- 
rando nel pianto. 

Le due croci, anch’esse sono lontane, assai 
più lontane della distanza reale che le separa 
dalla croce di Gesù. 

Il ladro di sinistra, dibattendosi nelle con- 
vulsioni della morte disperata, consegna l’a- 
nima a Satana, accorso a impadronirsi della 
sua preda. L’angelo buono invece sta racco- 
gliendo l’anima del buon ladro, primizia del- 
la redenzione, dal cadavere serenamente com- 
posto nella pace del giusto. 

Ma il massimo evento della storia acquista 
un valore sterminato di perennità, di attua- 
lità, negli sviluppi laterali che il pittore ha 
dato al quadro. Il ladro della perdizione sta 
agli avamposti del cumulo di tutte le nequi- 
zie umane, che hanno gridato, e gridano in- 
cessantemente il « crucifige » a Gesù. L’arti- 
sta le ha raccolte, caricando fortemente le 
note della perfidia, nella personificazione del- 
le più detestabili aberrazioni individuali e 
collettive di ogni tempo. 

L’avanguardia del buon ladro precede in- 
vece dalla parte opposta la turba santa dei 
redenti, il frutto prezioso maturato sull’al- 
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bero della croce. Le insegne della rinnova- 
zione del mondo in opere di amore, di ci- 
viltà, di santità vi sono compendiate nella vi- 
talità immortale della Chiesa, fondata su Pie- 
tro, presente ancora nella figura di Pio XII 
sullo sfondo del Vaticano, che si profila nel 
fulgore trionfale dell’aria. 

Sul soffitto, dall’ingresso fino all’altare, sfi- 
lano i Misteri Gloriosi. Per questa serie di 
visioni il pennello ha diluito le tonalità, più 
sostenute e più succose su le pareti, in una 
gamma che si direbbe più spiritualizzata, più 
plasmata di luce e di gioia. 

Particolarmente bello l’angelo della Resur- 
rezione, nell’atto di felicitarsi nella contem- 
plazione del Risorto, che si erge maestoso e 
sicuro sul sepolcro del quale egli tiene la 
pietra. 

Nel quadro della Ascensione Gesù appare 
al vertice di una disposizione triangolare, for- 
mata dai due raggruppamenti degli Aposto- 
li, verso i quali calano due angeli, con un 
risultato sorprendente di slancio ascensionale. 


La discesa dello Spirito Santo aggiunge al- 
la schiera degli Apostoli con Maria Santis- 
sima. all’estremità del quadro, al posto della 
folla richiamata dall’impeto del vento, un 
gruppo dolorante in preghiera, che sta a com- 
mentare i versi della sequenza: « Consolator 
optime... in fletu solatium... sana quod est 
saucium >». 

Nell’Assunzione della bellissima Madonna, 
alla tradizionale mandorla Vanni Rossi ha 
preferito un ampio mantello, che gli Angeli 
tengono spiegato a modo di padiglione. 

Sopra il presbiterio è dipinto il Paradiso. 
Una schiera di Angeli musicanti lo collega 
alle due figurazioni dell’Altare. 

La Madonna viene incoronata dal Padre e 
dal Figlio in un nimbo di splendore. Fanno 
ala a destra e a sinistra, come negli insupe- 
perabili Paradisi di Beato Angelico, gli an- 
geli e i santi, nel tripudio della Gloria. 

Nota rara, ma altrettanto significativa, so- 
no presenti, alle due estremità dello sfila- 
mento, i progenitori del genere umano. Ada- 
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mo ed Eva. L’onta del loro fallo è stata la- 
vata. La morte da essi introdotta nel mondo 
è stata sconfitta. Inginocchiati in un gesto di 
contrizione, e di riconoscenza, stanno a te- 
stimoniare che è apparsa su la terra « beni. 
gnitas et humanitas Salvatoris nostri » e in 
Gesù, e nella Madre Corredentrice, il genere 
umano ha ritrovato il nuovo Adamo, la nuo- 
va Eva, per la sua rinascita « neque ex volun- 
tate carnis, neque ex voluntate viri, sed ex 
Deo ». 

L’arte liturgica, non meno della divozione 
a Maria, devono essere ben grati al cantore 
di questo ammirabile « Magnificat » moder- 
no. Perchè trattasi di un esperimento di vir- 
tù artistiche e di equilibrio, al quale è con- 
solante guardare, con fiducia rinnovata nella 
possibilità che, nella babelica ridda di scon- 
certanti sbandamenti, di disorientamenti da 
far dubitare perfino della buona fede di cer- 
te estrosità pazzesche, i decoratori di oggi e 


di domani ritrovino, come in questa enco- 
miabile creazione, ispirazione, concetti, se- 
gni, non urtanti con la serietà, la santità, il 
decoro, e anche l’umanità del Culto Catto- 
lico. 

In tanta mole di lavoro, in tanta comples- 
sità di composizione, in tanta profusione di 
figure, è spiegabile che anche qualche verso 
del poema sacro di Vanni Rossi non sia riu- 
scito di tornitura inappuntabile. 

Qualche volto, qualche atto fuori del fuo- 
co espressivo, qualche trascuratezza anatomi- 
ca, qualche squilibrio e sproporzione di det- 
tagli, comunque sono casi, di cui solo un pi- 
gnolismo di pedanteria ormai superata può 
prendere nota con disappunto. 

L’opera nel suo complesso si impone, av- 
vince, commuove, persuade chiunque nell’ar- 
te liturgica intende cercare un raggio di Cielo 
nell’idioma di una autentica bellezza di si- 
curo valore spirituale. 

Don MARIO TANTARDINI 


10 ARTE 


Un 


Dopo ventanni dalla sua morte, il buon Padre Se- 
meria è sempre vivo nella memoria di molti che ben 
lo conobbero e ne apprezzarono le elette doti di 
mente e di cuore. Di queste doti egli dette lucida 
prova nelle sue conferenze € nei suoi scritti, nel. 
l’opera assidua, instancabile, come cappellano mili- 
tare, e sopra tutto come autore, insieme a D. Gio- 
vanni Minozzi, di quell’Opera Nazionale per il Mez- 
zogiorno d’Italia che ha raccolto e raccoglie mi. 
gliaia di orfani delle due guerre mondiali. 

Nessuna meraviglia se gli impulsi della riconoscen- 
za e dell’amicizia hanno determinato la erezione di 
un monumento bronzeo, che sorgerà a Monterosso 
sopra La Spezia, in un ampio cortile del suo istituto 
prediletto per i piccoli orfani. 

L’opera è degna di attenzione anche per il suo pre- 
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monumento a P. Semeria dello Scult. A. Monteleone 


gio artistico. L’ha ideata e modellata Alessandro Mon- 
teleone, giovane di larga e meritata fama, che da 
vari anni insegna all’Istituto di Belle Arti di Na- 
poli, e che del P. Semeria si considera discepolo non 
ultimo. 

La posa data alla statua colossale è delle più felici. 
Padre Semeria, nel suo profilo degli ultimi tempi, 
così originale e così simpatico, è affiancato da due 
orfanelli, le sue creature, che con tanti e tanti altri 
debbono a lui l'alimento del corpo e dello spirito. 


La semplicità del gruppo statuario contribuis 


ta 
comprenderne subito il contenuto ideale. 

Fra non molto, anche la salma del Barnabita illu- 
stre sarà traslocata a Monterosso, e così P. Semeria, 
fra i suoi orfani, al cospetto del mare della sua Li- 


guria, avrà degno riposo. G. ANICHINI 
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Mostra del Caravaggio a Milano 


Si è aperta in questo mese al Pa. 
lazzo Reale di Milano una mostra 
con ben 40 delle circa 50 opere lascia- 
teci dal Caravaggio. 

Il pubblico vi accorre con un’af. 
fluenza veramente inaspettata: il che 
dimostra come proprio chi ha parti- 
colare bisogno dell’arte per elevarsi 
al disopra delle meschine cose della 
vita quotidiana, preferisce ancora que- 
ste pitture così realistiche, accurate, 
diligenti, tanto diverse e lontane dalla 
improvvisa, profondissima, estempo- 
ranea ispirazione che detta ai nostri 
contemporanei con una velocità stra- 
biliante opere su opere. 

Avevamo pensato che il merito mag- 
giore dell’arte moderna sarebbe stato 
quello di far comprendere i limiti 
dell’arte classica soprattutto nel suo 
estremismo verista e speravamo di con- 
seguenza che il pubblico sarebbe stato 
portato a comprendere di più la glo- 
riosa arte dei primitivi dai quali pur- 
troppo si tiene ostinatamente lontano. 

Questa mostra suona davvero come condanna delle 
nostre previsioni e delusione delle nostre speranze. 
Infatti benchè la critica strombazzando a bella posta 
tenti di far passare il Caravaggio per un antenato de- 
gli artisti contemporanei, la gente mostra di entu- 
siasmarsi davanti a certe tele del Caravaggio proprio 
per quei valori che i moderni hanno abbandonato e 
che forse farebbero bene a non disprezzare. 

La mostra del Caravaggio suona dunque come un 
monito: questo: l’opera d’arte non è semplicemente 
un'impressione, è una cosa seria, una cosa lunga, 
una cosa laboriosa e non è forse possibile rinunciare 
a questa laboriosità senza perdere dei valori che le 
sono propri. 

Possiamo forse dire che l’arte che è successa allo 
stile del Caravaggio intensificando quasi unicamente 
i valori tecnici ci abbia mai dato qualcosa di simile 
alla perfezione, alla sapienza di questo magico regista 
della luce? 

Non ci mettiamo dunque a discutere sulla capacità 
del genio. Ma è pur doveroso da parte nostra sotto- 
lineare il. suo più grave difetto: quello di non aver 
sentito la diversità fra il soggetto sacro ed il profano. 

Il suo temperamento non lo portava certo a inten- 
dere il tema sacro, eppure egli lo trattò abbondante- 
mente profondendovi la sua volgare indifferenza, in 
stridente contrasto con la sua straordinaria abilità 
pittorica. 

Ma ci vien fatto di chiederci: questi quadri furono 
apprezzati o addirittura commissionati da uomini di 
Chiesa: non si accorgevano costoro che l’assoluta 
profanità di queste opere le rendeva disadatte non 
solo a una chiesa ma persino offendenti il senso 
cristiano? 

Potremmo citare vari esempi fra le opere esposte. 


Caravaggio, il sacrificio di Isacco. 


Nel «Sacrificio di Isacco », Abramo afferra per il 
collo il figlio che si ribella strozzandolo, e brandi- 
sce il coltello: la scena nella sua plasticità è racca- 
pricciante, come ispirata ad una rissa d’osteria, am- 
biente tanto caro al Caravaggio (vedi la «Cena di 
Emmaus» e la « Vocaz. di Matteo »). Dov'è la su- 
blime «figura » del sacrificio futuro di Cristo? 

E la «Madonna dei pellegrini » e la «Santa Ca- 
terina > che sono se non due belle dame che posano 
per l’occhio d’un sensuale? Ma, tant'è: ancora trop- 
pi non vedono nell’opera d’arte sacra che un bello 
sensibile, superficiale e immediato e di questo solo 
si accontentano: nell’inganno cadono anche uomini 
di cultura e di sentimenti cristiani. 

Non basta prendere dei grandi artisti per fare del- 
l’arte sacra, specialmente in tempi in cui il senso 
religioso si è oscurato, allontanandosi dalla sua fonte 
ch'è la vita della Chiesa. 

I tempi del Caravaggio volevano ancora l’arte « sa- 
cra » forse solo per tradizione: e il Caravaggio, mae- 
stro nel rendere il vero visto con i suoi sentimenti, 
ha fatto del soggetto sacro una scusa qualsiasi per 
i suoi saggi di bravura straordinaria. 

Ne sono venute quindi opere pittoricamente stu- 
pende, ma prive della loro funzione essenziale. 

Ora invece è questo che soprattutto interessa a noi. 

Purtroppo vediamo il fenomeno dei tempi di Mi- 
chelangelo da Caravaggio ripetersi oggi. Non si vive 
la vita della Chiesa e spesso nei pittori le opere così 
dette d’arte sacra o sono un mezzo qualunque di 
mostrare le proprie abilità o l’espressione di una 
vaga religiosità che non ha nulla a che fare col cri- 
stianesimo rivelato oppure visioni tormentose di un 
individualissimo mondo interiore. nociva 
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Scultura lignea campana 


Il Comitato cittadino per l’Anno Santo ha allestito 
nei magnifici saloni dell'ex Palazzo Reale due inte- 
ressantissime mostre: 

A) La scultura nel presepe napoletano del sette- 
cento; 

B) Mostra della scultura lignea nella Campania dal 
XII al XVIII secolo. 

Quest'ultima, inaugurata 1’8 ottobre 1950, è stata 
chiusa dopo Pasqua. Riuscitissima per il valore delle 
opere esposte e per la geniale idea di raccogliere 
tante sculture sparse nei paesi più reconditi della 
nostra Campania. 

Pensare che su 97 opere esposte ben 54 erano an- 
cora inedite e sconosciute agli stessi competenti. 

Figuravano 33 Crocefissi dal XII al XVIII secolo. 
E non è stato facile esporli alla Mostra. Sono prima 
passati per il tavolo anatomico della Soprintendenza 
per essere liberati da vari strati di crosta che ne ve- 
lavano la primitiva ricchezza. Son venuti neri, co- 
perti di sovrastrutture, che ne alteravano l’antico co- 
lore, e sono usciti magnificamente rifatti, ricchi della 
policromia originale. 

A qualche Crocefisso era stato addirittura torto il 
capo. Ed allora i nostri bravi tecnici hanno dovuto 
rimettere a posto la testa, e quello che nel passato 
era diventato un « Christus patiens » oggi è di nuovo 
un «Christus triumphans ». 

Sono state esposte anche figure di presepe (se- 
colo XVI), molte rappresentazioni della Madonna, un 
seggio ligneo del santuario di Montevergine (sec. XIII) 
e alcuni pezzi di oreficeria, tra cui merita speciale 
rilievo la Stauroteca di S. Leonzio (metà sec. VII). 

Una sola scultura non proveniva dalla Campania: 
una S. Vergine di Pietro Alamanno, seconda metà 
sec. XV, proveniente dal Museo del Palazzo Vene- 
zia (Roma). Don FRANCO STRAZZULLO 


Una lettera del Santo Padre per la 
III settimana liturgica nazionale 


Svolgendo sistematicamente il suo programma, di- 
retto a suscitare ed orientare il movimento liturgico 
Italiano, il Centro di Azione Liturgica promuove an- 
che quest'anno una Settimana Liturgica Nazionale, 
per il clero ed il laicato, sull’Enciclica « Mediator 
Dei », studiando il tema: la Santa Messa 

Qualche tempo fa S. E. Mons. Adriano Bernareggi, 
presidente del C.A.L., umiliava al Santo Padre il 
progetto della Settimana, e ne riceveva, per mezzo di 
S. E. Mons. Montini, la seguente confortante risposta: 
Eccellenza Reverendissima, 

il successo delle precedenti Settimane Liturgiche 
di Parma e di Salerno e più ancora lo zelo illumi- 
nato e bene ordinato onde il Centro di Azione Litur- 
gica conduce la sua salutare e formativa attività, con- 
sente al S. Padre di presagire fin d’ora non meno fe- 
conda di buoni frutti la tempestiva iniziativa di una 
terza Settimana da celebrarsi a Padova nel settembre 
di quest’anno. 

Il tema prescelto — la Santa Messa — è quanto di 
più opportuno si può pensare agli scopi istruttivi e 
pratici che sono in cima alle preoccupazioni del Cen- 
tro. Si aggiunge che lo schema di programma sotto- 
posto da Vostra Eccellenza Rev.ma all’attenzione del 
Santo Padre garantisce una celebrazione in tutto con- 
sona ai bisogni, e bene adatta alla necessaria opera 
di restaurazione in un campo di così stretta attinenza 


con la vita della Chiesa in ordine alla pietà cristia- 
na, individuale e collettiva. 

Pertanto tutto fa sperare che la provvida iniziativa 
sarà nuovo efficace impulso all’auspicato ritorno a 
quella pietà liturgica dalla quale è lecito aspettare 
effetti salutari di seria, fattiva vita cristiana. 

Con questo voto Sua Santità accompagna il lavoro 
preparatorio, come accompagnerà a suo tempo la ce- 
lebrazione di questa Settimana Liturgica. E mentre 
non dubita che la divina Grazia non mancherà di 
secondare i generosi sforzi di Vostra Eccellenza in 
questo come in tutti gli altri campi della formazione 
dei fedeli alla vita e alla pietà secondo il Vangelo 
e le più venerande tradizioni della Chiesa, invoca 
dal Signore i lumi e i conforti adeguati, e invia di 
cuore l’implorata Apostolica Benedizione. 


La Settimana si svolgerà, nella monumentale Abba- 
zia di S. Giustina di Padova, dal 17 al 22 settembre 
prossimo: il programma dettagliato sarà reso noto 
quanto prima. 

Sono stati pubblicati gli Atti della Settimana di 
Parma — contenenti nei testi integrali o in ampi 
riassunti le dotte lezioni di eminenti liturgisti ita- 
liani ed esteri. Possono essere richiesti alla Segreteria 


del C.A.L. - Via Serra 6-B - Genova. 


Mostra - Concorso d’arte eucaristica nazionale 


Il Comitato organizzatore del XIII Congresso Eu- 
caristico Nazionale, allo scopo di portare un contri- 
buto alle nuove espressioni d’Arte, quale omaggio 
degli Artisti a Gesù Eucarestia, indice una triplice 
Mostra d’Arte Sacra da tenersi in Assisi nel settem- 
bre prossimo. 

Il Comitato istituisce i seguenti premi: 
Architettura: 

1° Premio L. 300.000 

3 secondi premi a pari merito di L. 200.000 ciase. 
Scultura : 

1° Premio - acquisto L. 500.000 

2 secondi premi a pari merito di L. 200.000 ciase. 
Pittura: 

1° Premio - acquisto di L. 500.000 

2 secondi premi a pari merito di L. 200.000 ciase. 

Detti premi saranno assegnati da una Giuria com- 
posta da 4 Critici d’arte e 3 Artisti. 

La Mostra è riservata ad Artisti espressamente in- 
vitati. 


ARCHITETTURA - Tema: La Casa di Dio. 
Progetto di chiesa parrocchiale dedicata al SS. Sa- 
cramento, per parrocchia di 3.000 anime o periferica 
di grande città. 
2) La chiesa conterrà: 
a) tre altari compreso il maggiore; 
b) sacrestia; 
c) fonte battesimale: 
d) cantoria; 
e) torre campanaria; 
Î) canonica. 


SCULTURA - Tema: L’Eucarestia. 
L’Artista potrà svolgere il soggetto che crederà 
più opportuno, purchè eminentemente eucaristico. 
Potranno essere inviate opere in bronzo, marmo, 
pietra, gesso, terracotta, cera, plastilina, ecc. 


PITTURA - Tema: L’Eucarestia. 

Come per la scultura. 

E° stabilita la dimensione minima di metri 1 Xx 0,70; 
gli artisti pertanto potranno esporre anche opere di 
grandi dimensioni, come pale d’altare, Ultima Cena, 
ecc. Si fa presente però che la maggior parte possi- 
bile delle opere sarà esposta su normali cavalletti 
da studio. 
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